
«L ’omicidio di Marcel-
lo Torre è uno di
quei delitti che ri-

chiedono l’impegno degli or-
gani dello Stato a cercare altre
verità, a fare luce su altri aspet-
ti della vicenda, a verificare
eventuali moventi politici,
che non sono stati accertati
ma che possono essere ipotiz-
zati». Dunque, l’ipotesi della
matrice politica del delitto
sembra rimanere in piedi a 32
anni dalla morte del sindaco
di Pagani nelle parole di Fran-
co Roberti, procuratore capo
di Salerno. «Esiste la sentenza
definitiva - chiarisce Roberti -
che ha pronunciato condan-
na nei confronti del capo della
camorra dell’epoca, Raffaele
Cutolo. Ma l’accertamento
giudiziario, purtroppo, si è fer-
mato a quel punto, a quel livel-
lo di verità». Proprio quel «pur-
troppo» sembra essere l’ele-
mento più interessante delle
parole di Roberti. Come dire
che quel livello di verità po-
trebbe non essere l’unico o al-
meno non essere sufficiente a
spiegare fino in fondo l’omici-
dio Torre.

«Come in altre occasioni ho
detto e qui ripeto, il delitto
Torre, che io paragono per
molti aspetti all’omicidio im-
punito di Piersanti Mattarella
a Palermo, è uno di quei delitti
sui quali non si può mai mette-
re una pietra sopra, che non si
può mai dichiarare archiviati
definitivamente. E questo per-
ché l’azione e l’opera di Mar-
cello Torre, come avvocato e
soprattutto come pubblico
amministratore integerrimo,
sono da inserire nel contesto
politico e purtroppo anche cri-
minale di quegli anni, e ci im-
pongono di continuare a spe-
rare di poter verificare la fon-
datezza o meno dell’ipotesi di
una pista politica per questo
omicidio».

Non è la prima volta che il
Procuratore capo di Salerno ri-
lancia il tema della pista politi-
ca, che sembra nascondere il
desiderio di arrivare alla ria-
pertura delle indagini. «Certo
- dice Roberti - dopo 32 anni è
tutto terribilmente più diffici-
le. Ma non si deve mai dispera-
re. Non bisogna mai rinuncia-
re aprioristicamente a fare pie-
na luce su un delitto come
questo. La procura di Salerno
ha fatto fino in fondo il pro-
prio dovere all’epoca della vi-
cenda processuale e dunque
non ha nulla da rimproverar-
si. Oggi rimane però l’attenzio-
ne e soprattutto il desiderio di
chiarire quello che ancora
non lo è stato. Non so se ci riu-

sciremo, ma naturalmente ce
la metteremo tutta!».

E’ significativo il riferimen-
to all’omicidio di Piersanti
Mattarella. Era il 21 dicembre
del 1980 quando in un articolo

di fondo di Paese Sera compa-
riva lo stesso paragone tra i
due delitti oggi nuovamente ri-
preso da Roberti. Indagini
complesse che mai furono as-
sistite da un movimento di

opinione pubblica, alimentan-
do l’idea di investigatori lascia-
ti soli a districarsi in vicende
così difficili. «Purtroppo quel-
lo che è mancato - continua il
procuratore di Salerno -

nell’omicidio Mattarella così
come in quello di Marcello
Torre, è stato l’apporto e il so-
stegno dell’opinione pubbli-
ca. E’ mancata anche una pre-
sa di coscienza della gravità di

questi delitti. Questi non sono
omicidi di camorra riconduci-
bili alla purtroppo ordinaria
attività mafiosa. Sono invece
omicidi strategici per le orga-
nizzazioni di tipo mafioso, per
quelle siciliane così come per
quelle napoletane dell’epoca.
E dunque su questi delitti stra-
tegici - aggiunge il procurato-
re - è necessario, per poterne
venire a capo, avere anche un
supporto di consenso e di opi-
nione pubblica, una collabora-
zione che non c’è stata né in
Sicilia né qui da noi».

Un isolamento e un silenzio
che naturalmente hanno influ-
ito molto negativamente sulle
indagini: «L’accertamento giu-
diziario - conferma Roberti -
che ha ovviamente i suoi limiti
nella prova penale, ha risenti-
to di tutto questo».

Riaprire le indagini non sa-
rà facile. Ma le parole di Ro-
berti suonano quasi come un
appello: «Oggi a distanza di
tanti anni è difficile, per non
dire impossibile, individuare
e reperire nuovi elementi di
prova. Elementi che potrebbe-
ro scaturire solo dalla presa di
coscienza di qualcuno che sa,
che non ha mai parlato e che
potrebbe decidersi a parlare».
Del resto, dalla sentenza defi-
nitiva che ha codannato Cuto-
lo, la famiglia non ha mai
smesso di chiedere la riapertu-
ra delle indagini, di fatto di-
chiarandosi a più riprese in-
soddisfatta dell’esito del pro-
cesso.

V anno a tre grandi firme
del giornalismo italia-
no i primi tre conferi-

menti del premio. A ricevere
l’attestato per il loro impegno
civile furono Enzo Perez De
Vera
(1929-2004), Giu-
seppe Marazzo
(1928-1985), e
Massimo Nava.
Perez fu storico
cronista di nera
prima del
“Roma” poi de
“Il Mattino”.

Giuseppe Ma-
razzo
(1928-1985), il
mitico “Giò”, è stato autore di
clamorose inchieste per Tg2
Dossier sulla camorra e sulla
criminalità internazionale, tra
le quali va ricordata l’intervi-
sta con Raffaele Cutolo e la sua

inchiesta sull’attentato a papa
Giovanni Paolo II. Nava è fir-
ma autorevole del Corriere del-
la Sera, corrispondente di
guerra e poi editorialista. Un
premio è andato anche all’Uni-

tà. Fin dalla pri-
ma edizione, il
premio
“Marcello Tor-
re” si caratteriz-
zò per sostenere
l’impegno civile
dei giornalisti,
schierati aperta-
mente nella lot-
ta contro la cri-
minalità organiz-
zata sia locale

che internazionale. A precede-
re il conferimento dei premi il
dibattito sul tema:
“Prospettive culturali e sociali
per la lotta alla violenza e alla
camorra”.

COSì NEL 1982

Nel primo anno riconoscimenti
per Perez, Giò Marrazzo e Nava

T utto pronto per la tren-
tesima edizione del
Premio Marcello Tor-

re. La manifestazione inizie-
rà questa mattina alle ore 9
presso l’aula magna del Liceo
scientifico “Mangino” di Pa-
gani. Dopo i saluti istituzio-
nali, alle 9.30 è previsto
l’omaggio alla memoria di
Amato Lamberti, sociologo
ed ex presidente della Provin-
cia di Napoli, tra i fondatori
del Premio “Massimo Torre”,
massimo esperto dei fenome-
ni delinquenziali in Campa-
nia.

L’omaggio sarà portato da
Luciano Brancaccio docente
di Sociologia umana all’Uni-
versità Federico II di Napoli.
Alle 10 è prevista la tavola ro-
tonda sul tema “La legge sul-
lo scioglimento dei Comuni
per infiltrazioni mafiose:

prassi applicative e prospetti-
ve di riforma”. Interverranno
Vittorio Mete, ricercatore di
sociologia dei fenomeni poli-
tici all’Università Magna Gra-
ecia di Catanzaro, Maria Fer-
ruccio sindaco di Cossico in
provincia di Milano, Andrea
Campinoti, presidente di Av-
viso pubblico, don Luigi Ciot-
ti presidente di Libera più
volte a Pagani per rappresen-
tare il suo affetto non solo al-
la famiglia di Torre ma anche
alla manifestazione.

Alle 12 cerimonia di confe-
rimento del Premio naziona-
le per l’impegno civile
“Marcello Torre”. Alle 17
presso la chiesa della Purità a
Pagani ci sarà la santa messa
in suffragio. La manifestazio-
ne, anche quest’anno, si fre-
gia dell’alto patronato del
Presidente della Repubblica.

Franco Roberti
«Verificare
la pista politica»
Ilprocuratoreanalizza i fattidell’80
«Chinonhamaiparlato lo facciaora»

trent’anni di premio torre

il programma 2012

Oggi si commemora anche Amato Lamberti
Seguirà la tavola rotonda sullo scioglimento dei Comuni per mafia e la consegna dei premi
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